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A  CURA  DEL  LFLP  di Via Assisi 6   Torino,  tel. 0112162736

“DAL LAVORO DEL SOGGETTO AL LAVORO DEL GENITORE E RITORNO” 

segreteria@psicoanalisitorino.net  

l'incontro  di  due  desideri

Presentazione

Mettere mano al discorso degli affetti, delle relazioni, della famiglia è un po' come 

mettere mano in una matassa a volte aggrovigliata, per questo motivo va trattata con 

cura. E qual'è la cura che intendiamo proporre ed applicare? 

Quella della parola.

La famiglia come luogo nel quale si sviluppano le relazioni, si acquisisce un modo proprio 

per andare nell'universo, si attraversano i conflitti e si costruiscono  intese spesso è il 

luogo degli affetti non risolti. 

Come fare perché quella istituzione famiglia si traduca in istituzione soggetto?

 Ancora attraverso la cura della parola.

Questa esperienza di cura è la proposta che l'LFLP intende muovere in un percorso di 

lavoro dove all'esame si pone ciascun soggetto-bambino, titolare di competenze. 
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Analisi  

• Il bambino nasce competente ed è titolare di pensiero1. 

E' un pensiero che orienta la sua esperienza e muove le sue relazioni con il mondo, in quanto il  

pensiero di  cui  diciamo non è  qualcosa di  astratto  o di  intimistico  ma è qualcosa che  si  offre 

all'interno di un rapporto.  I bambini pensano e pensano bene.

La difficoltà  con il  proprio pensiero,  l'inciampo in un ostacolo sopraggiunge quando attraverso 

un'azione sistematica, spesso condotta all'interno della famiglia, si insinua l'attacco alla competenza 

producendo espropriazione. Il bambino solitamente e in maniera sana pensa che ci pensa l'altro. 

L'ingenuità  viene  colpita  quando  ciò  non  avviene  e  l'assenza  di  difesa  da  parte  bambino,  in 

particolare  quando  l'attacco  proviene  dalle  persone  vicine  e  ritenute  di  fiducia,  allontana  il 

raggiungimento della soddisfazione,  dell'appagamento della  relazione nella  quale il  bambino ha 

finora investito.  (voglio raccontare una storia...) 

Perché il nostro bene non diventi a sua volta un ostacolo per il bambino al poterci dire liberamente 

il  suo  pensiero  è  necessario  un  ascolto  rivolto  a  quel  patrimonio  di  cui  il  bambino  dispone 

riconoscendogli  la  sua  attività  di  pensiero.  Ponendo attenzione  a  ciò che  produce  usurpazione, 

perché  è  un  presupposto,  si  lavora  insieme  per  aiutare  la  bonifica  di  quel  terreno  dedicato 

all'incontro.   Soltanto  in  questa  disposizione ci  si  avvia allo  svolgimento di  un compito  che  è 

almeno a due e quindi un pensare insieme.  Non si tratta quindi di assegnare un compito ad un altro, 

ma di svolgere un lavoro con l'altro in partnership.  Questo fa sì conseguentemente che non si tratti 

di  insegnare  qualcosa  a  qualcuno,  ma  di  lavorare  ciascuno  per  la  propria  soddisfazione. 

L'esperienza del lavoro a soddisfazione è un esempio eccitante che esclude la delusione e coinvolge 

alla partecipazione. Per questo  non si insegna mai un granché, ma si può imparare molto.  Una 

volta sperimentata l'esperienza soddisfacente si tenta di ripeterla e di  metterla a disposizione di 

altri, si costituisce così una memoria che può permettere di esprimere un bisogno non soltanto come 

tale, ma come domanda rispetto ad un'offerta che diventa di reciproco gradimento. Le almeno due 

posizioni  dell'incontro  dovranno  fare  i  conti  con il  fatto  che  l'offerta  è  soddisfatta   dall'essere 

richiesta. Quindi c'è una parte di lavoro che compete a ciascuna parte e non all'altra, ma è necessario  

associare i due lavori nel rispetto dei tempi di ciascun coinvolto.

1 Il Pensiero è la Costituzione umana: dove “l’albero si giudica dai frutti”, dove lo sviluppo del bambino, il suo 
Ordinamento ed Orientamento è un ordinamento del corpo “a immagine e somiglianza”.

Per un approfondimento si può vedere: Il Tribunale Freud e L’Avvocato della Salute in: 
www.studiumcartello.it

http://www.studiumcartello.it/


• Per  riuscire  a  sviluppare  un  lavoro  relazionale  che  chiarisca  meglio  come  dei  

soggetti  (maschi  o  femmine  che  siano)  sviluppino relazioni  soddisfacenti  che  li  portino  

anche ad essere “possibili genitori” e poi di nuovo soggetti, occorre delineare brevemente  

le realtà degli atti di soggetti dove le relazioni sono sempre quelle di “uno ad uno” e dove  

non  sono  mai  idealizzazioni  e/o  identificazioni  in  ruoli  già  costituiti  di  “genitori”  o  

quant’altro a definire la realtà di ogni soggetto, che prima di intraprendere questo percorso  

ha dietro di sé una storia individuale di relazioni che guida e determina il suo rapporto con  

gli altri.

Il  percorso da soggetto a genitore che certamente non è pre-determinato,  né obbligatorio,  parte 

dall’atto reale di cosa sia un soggetto cioè colui che riceve il beneficio dalla legge di relazione della 

norma soggettiva ed occupa il primo dei due posti della legge di rapporto ed è competente di questa 

legge di rapporto. Da qui, dal rapporto fra soggetto e altro fruttifica l’amore, cioè il trasporto: dove 

l’oggetto dell’amore non è l’altro, ma il moto dell’altro, cioè il costituirsi di una partnership per la 

soddisfazione del lavoro a due posti. Quindi non c’è rapporto oggettuale che è errore, ma la ricerca 

di una soddisfazione nel mutare/migliorare dei rapporti fra soggetto e altro. Tra i due c’è sempre un 

terzo elemento che fa da tramite cioè l’universo del discorso. Sostanzialmente c’è un lavoro che è  

pensiero e ha uno stretto rapporto con l’amore: fare l’amore è fare un lavoro: il lavoro della cura che 

è lavoro di giudizio in partnership e non arreca offesa a nessuno. A questo punto, il possibile lavoro 

di genitori non è mai in debito e non è mai un debito, ma un “lavorio” a riconoscere/accogliere 

l’eredità che ne deriva e soprattutto a non togliere troppo presto il bambino/figlio dalla posizione di  

soggetto-beneficiario  della  legge  di  rapporto  per  farlo  diventare  responsabile  (ogni 

aspirante/genitore si ricordi cosa è stata la sua posizione di figlio/a): il figlio non è l’esito di una 

corretta tecnica pedagogica e non è mai il frutto dei sacrifici dei genitori. Il bambino che nasce 

sempre sano e  fa  esperienza della  propria  soddisfazione con altri/genitori  è  chiamato sempre a 

rinnovare/incrementare la già costituita sua legge di soddisfazione e qui sta la sua eccitabilità come 

segno di salute rispetto al “lavorio” dei genitori. Quindi,  infine,  non si  tratta  di  educare,  ma di 

correggere,  “cum-reggere” insieme l’errore  del  dover  rinunciare alla  soddisfazione e  mettersi  a 

perseguire  le virtù:  qualche astratta idea  della propria  soddisfazione,  che riguardano allo stesso 

modo, bambino, soggetto adulto, genitore.

Si tratta di condividere l'attesa di ciò che sta accadendo nel rapporto.



Obiettivi

Siccome i  genitori  non sono già nati  genitori   è necessario un allenamento che volentieri  si 

pratichi e si  racconti  nella sua pratica attraverso un lavoro che è soggettivo.  Poiché ciò che 

distingue il bambino dall’adulto non è il pensiero ma è l’esperienza, è su quest’ultima che si può 

dire  senza  peraltro  contrapporla  a  un  fare.  Ossia  si  tratta  di  discostarsi  da  un  pensiero 

prevalentemente metodologico che richiede privazioni, per fare amicizia con un pensiero che 

non abdica ai propri desideri, ma ne persegue la realizzazione diventando testimone diretto di un 

lavoro capace di incuriosire e sostenere l’emergere dei talenti dell’altro che a sua volta è parte di 

un universo. 

 Metodologia

Partendo  quindi  da  un  “lavorio”  dove  la  relazione  è  sempre  di  uno  alla  volta  occorre  ri-

percorrere la strada personale di ogni soggetto nella traccia prima accennata, per recuperare 

correttamente  le  posizioni  nella  relazione,  prima  come soggetti  e  altri  e  poi  come possibili 

genitori.

Tutto il lavoro nel suo svilupparsi, potrà essere documentato attraverso appunti/schemi elaborati 

dai soggetti del LFLP  relativamente al materiale di pensiero che emergerà da ciascuno dopo 

ogni incontro.

La  proposta  utilizza  la  fiaba  come  strumento  di  lavoro  in  quanto  un  buon  veicolo  di 

comunicazione tra l’adulto e il bambino: il bambino di cui l’adulto si occupa, prendendosi cura 

di lui, e il bambino che lo stesso adulto è stato. La fiaba perché è un’esperienza eccellente per 

creare un orientamento ed è un’esperienza piacevole che si può fare almeno in due.

Il lavoro non prevederà né esami né attestati finali.

Tempi

Il lavoro proposto si sviluppa attraverso n° 5 incontri e l’attività può prendere il via a settembre 

2011 e concludersi entro gennaio 2012. Si tiene nella giornata di sabato dalle ore 9,30 alle ore 

13,00. Si può prevedere un ulteriore appuntamento conclusivo da fissarsi nel pomeriggio di un 

sabato.

La sede prevista è presso l'Associazione Laboratorio di Formazione e Lettura Psicoanalitica 

LFLP di via Assisi 6, 10149 a Torino.



Destinatari

I soggetti interessati alla posizione di genitore affidatario in relazione con i soggetti del LFLP 

per cum-reggere insieme in un percorso come sopra delineato.

 I soggetti coinvolti è bene che non siano oltre le 10 persone interessate.

Professionisti coinvolti

L’equipe  del  LFLP che  ha  cura  del  lavoro  è  composta  da  uno  psicoanalista,  un’assistente 

sociale, un insegnante e un artista: difensori della salute.

Il Presidente LFLP Referente progetto

Giancarlo Gramaglia FlaviaGiacometti
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